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Qua non .i suarda porre Inanll o doppo; 

le ". ~ la carne •• ta tullA In un p.ano; 

Il rOllo. .J I ° va Iullo 111 un aroppo 

e nel lrinule Don n o r". paliO; 

perch~ di quealo non lCll m&D' troppo 

lal mercanzia la ai lpod' e. un lrallo. 

la 101la, I frulli, .1 c'o e l' antipulo 

e la mln a poi conclude il p lo 

on ,'ha fa,tidio • domandar da be,e: 

• n meno la.1 bocca! e I. acodella; 

'on qUei! be"e Il chierico (') e li m ~Ie 

(h~ dl bicchier in 'u non li favella 

nun di CAla al deaco ,la • aedere. 

un nd piallo d. lUI man r .. ldl • 

un di la ua. cia un ,a iona, 

noo " h. ti pellO a (l' do di pelaon . 

A ta"ol. • p ò a"ar la t t •• 
Il p curar r orecchie con I d.la, 

Ilo I I., 

I comme "o vero • chi can",'., 

,i pu aeoz peccato (t) I,ar un ~1I0 

e un rullo • clu non &1 lenerl Ilello. 

( ) 

e c vendo altro,e per ere DU, 

• m nlan r n enlr nel rvello: 

ma r •• 1 6 hu lo .1 padre r nd'. lanll 

pt'rchil I ca i o nor IOpra.1 ialldl, 

e qUeito p r a 1010 DU br ... ; 

fuol d. tavol. poi nillun I tU 

Se " C ac. .1 cortello o I f r:r.in., 

(ome .ccader vediamo qu 1 h "oh., 
tar ch .1 uo per I • ,'in chi 

e I O"a.i, d. t ..,~ r ccoha, 

uoi pari., di qual h ellm (') 
cntile. non perar chc .1 un t' Ila ( ); 

(') Corrello. d' a1lr. mano : • m.donna " 

(t) Id. : • I.c " 

(~) Habenl UI flt... . an h" I mod<- r 
(') Corrello. d' ahra mano : • di co.e di dollrin ' . 

( ) Id • D D' lar p che al un di lor ,'" oha " 

Un 
11 g n 

ritich 
d 

( ) 

r 
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ch non dariano ud.enza I lomone ('), 

Ile non palla di uppA o di VI one, 

D. :r.appe e di Di ha d. parlar 

chi ,,&Ie da CoslOI ( ) &Ver l' audlenz., 

d. forche e d. badih e Jl menare, 

c.hl. quella ~ de' ili ni la pi nza ( ); 

cer hi farh pr lo addo,meo re. 

comenciali a parlar con eloquenza. 

e qu ndo vuoi che.1 nno. dulaccbe • 

ntornal. a par r di bu e d, cche, 

desco Il può .1 r comodamente 

on lulle due I ambe ed appo 'l''' 
e dopo o IJIcora tmmanb.nenl 

• ,ola aedeodo ddormenla".; 

a hi ' part In oh per nienl 

• bo IO' i f C.IA » non Il darai. 

a D cer., 

ndì • D • bon atr.» , 

M I a1lre cetÌm 

h .' 

1 V i mi r 

a rei d dire 
a in 

• 
ROSSINI A BOLOGNA 

( ofl'inu/U/ n ~ /flr) 

to h hgur 
lit di 116anc 

U I r l'inllu o he ubiv 
on qu d p molti nO! r 

Illon ., 
il r. , 

lto tllUto. III 11\11'''' opr. J' hr. m DO, h 

ur a. 
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unito in regolare matrimonio netr ago to dI' 4 (I). Avara fino 
alla sordidezza, freddamente egoista, que ta donna che un croni t 
bolognese del tempo cluamo viù Ima, non nascondeva a n s uno l 
sue idee antiliberali e la ua arrabbiata au trofilia. È probabile ch 
molte brutte figure fatte dal Ros ini in varie circon tanze, (o 
tenendosI ostentatamente in di parte da certe dimo trazioni di lib -
ralismo o apparendo poco caritatevole e proverbialmente taccagno), 
fo sero effetto dell' istigazione di que ta donna (l). 5 i aggiunge la 
voce, pur calunniosa che egli a Parigi ave o t ggi to i liberali pro­
fughI d'ltaha, ropinion certo e agerat della u ricch zza della 
sua car a g n ro Ità ver o gI'indig nti, infin il n o di 
ch ispiravano) ue vecchie amlcme on mini tri, gen r li 
cortigiani di ca b burgo, ' facil compr nd re qu nto d li t 
fos e la po lZIone del Ro- ini a Bologn Il' mcin r l d I f ridi 
quarantotto 

La sera d ) 27 aprile di qu \l'anno un b tl glione di olon­
tari con la banda m t l, guilo duna foll ccitat tumul­
tuo a, percorreva) via Maggiore. F rm, to i il cort o num r o 
sotto il palazzo Donz Ih, o\' il m ho dlm 1 ,I mu i 
uonò un pezzo ro ini If ccialo i l 'r ringr i l d li' om g Ji 

resogli - come tant oh r gli - il m tro fu olt 
da onori fi chi d degn to l r t l lO 

affronto (3) - più di lui inful i l I m gli l\' ind m Il 

I clav la cltl' pr cipilo m nt e (r nd" dim r 

(I) Il malrimonio aVYeone n III C.p~UI della Pllillio B nli, fuori porla • 

ove .1 mlcalro era and IO a iII i re. 
( t) La crool a rol. del Bollri ari ("ber I acceso e III .1 R ini) porI a ent~ 

traccia di quanto moh. bol oe i pco ro a lal pro .10. PC'r C'mp'o 10110 la dlt dd 

16 novembre '4 Il I e : ' 11 ea • R. an .11' Unavcn.1 alla puma I z.ion d I pl I 
c.o aoard., fuchiAlo dalla seol resca ~r I ua Imoò la amL'1I ne, I m" p ,I , 
lavore di qurl pro! IÒ (u (>(' 'o ~rch~.1 a . R. ~ un f,edd e i.t, (h.pr , • 

IDre IO olcoh': d,luile I .. c .. fUOri eh .. d I deo IO '. un' ahra h a pro~ lo dr!· 

l'c CUl..one dci oro La o"/il d. c : u d. m aiol d'eliO c d, n o a IOrp'" a llpenJ 

o Duno come lo ca"/il noo aLL .. m i Ilovalo poelO n I < uOle del ~cltb, m ti" '. 

( ) lo una I ileI. al oole Bi n helll ., l'ropolilo di qUt lo I ,iv l' : . on i parlo, 

11110 buon amilo, della mI ~n.oLione (>('1 h KnllL.le loroe Il le e oou <en lo Il 1m .... . 

I I~, I I rl ( , le " l'O", in d.e I lo mI trOVI I • 
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or i rip ri. Il fatlo app riva tanto più gra 'e io quanto 
che, dala la fama mondiale del mae tro e r olfe a ospitalità verso 
tale uomo, er de tioato ad avere un' eco ben lontana. Autorità 
e amici furono o opra e I n ò di organizzare subito una 

dimo trazione popolare per cancellare il ricordo dell'offe a. 
51 trovo l'uomo del momento, il p.re Ugo BaSSI, che chiamò 

i bologn i r ccolta e arringò la folla dal balcone mede imo 
del p l uo D nzelli: on pot va c rlamente e. ere tacciato -
gli di - di poc more per la libertà chi con tanto fervore 

di i pirazione avev cantalo le g st di Guglielmo T eli, rtore 
d 11 li rt d l uo popolo. on aveva for Ro sini co trelto 
gli t i n miei a ricono cere l superiorità d I geruo italico con 

m gnificenz d Ir opere ue? Bologn , ch veva da tanti anru 
l' onor di eco li r fr le ue mur il m tro, doveva f re 

mm nd dell' ingiuri e upplic re gr n voc che egh i re-ti-
tui m 

Il B 
ubito di 

e 

a uo n u 

letter dir tt 

mu i odo un inno 
il m 
mor 

gli 
furono mpr rivolti i mi i 
In Bol n, r;tir nd mi d i 
mi Ir nquill dlmor e I mia dI r 
r d • I mi Immen fortun » 

Qu t rr non r no J tl 
pr di ali 
muo 

poi I r gIom 

mdi I III n di 11m i 
menl , n n tult I pr te. t 

Ro 

m nd), 
, non g 
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da lUI addotto in altra lettera all' amico conte Bianchetti: « Lo 

stato della povera ffil8 moglie era tale che il restare a Bologna 

un' ora di più era darle morte » 

Infine, riferendosi all' invito di mu icare r inno, cnveva tra il 

serio e il faceto: « Sento poi con I più commo ente oddi fa­

zione che Ella, o Signore, ha sugg rito, e che od to pubblic 
bologne e ha adottato, 11 pen i ro d' offrirmi rocca ione di ritent r 

l'esercizio del\' abb ndonata mia profe ione opra un inno ita­

liano compo to da Lei ch io, vero caldo il liano, mi for­

zerò di adatt re al canto e all' entusia mo di lutt Italia,.. 

Ecco: non vogli mo mettere in dubbiO l buoni IO o iti d 1 
Ro ini di oler d r prova in qu la c lon di er \' ro 

caldo italiano, M do e imo giudic r di i d Il c mpo i-
210ne che ne usd che i ridu cl un ffr ttato bbollO di 

poch battute, fran m nte cr diamo a e r gton 

Stephanini - v ro o no i l' neddoto di definir 

patriota lenza importanza (1). 
Quest'inno fu dunqu invido al 

renze per mezzo d II' mi o Liv rani 

della città. È un br v p zzo m ni 
parole non gi di go B 1 -

non mu icablle () - m d I prof 

nelli : l' bbozzo ro 101 no fu 

t to dal Li 'er ni h 
compim nlo 

Il 2 glu n 

m tro 

ti-
i trumt Il-
d I '4 . 

b reo di Napol nt: <on 1 elttu7ion 

d'un Inno nazionale - he Ilo ., ronl,/I 

R.pn hn IO Il vr no au naro, Il 
l i rivol alle autonl aUllri che facrndo I<>ro om 

mulate e acntle IO onor d Il'lmperatore d' bu 

ave potuto 

nunl lero "'" 
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Il Ro i/ù tuttavi bb nlcc dentem nt ali' e ecuzione vi ione d l 
lavoro d !l'amico ne mo trò oddì fatti imo , anzi aggiun-

gev t I propo. it in una lett ra lui dir tta il 3 giugno que te 

affett IO parole: non pote 'a il \0 Iro cuore non entrar in 
tutt le mi id e, nei mi i p n ieri, Br vo Menghino : il vo lro 

loro ' c mpleto p rf \to on r d' vvi o di f r e e­

guire il ZlO nell pi zza ma gi re (do 'e in ece avvenne r e-

cuzione) ug riv h code t coro fo_ e e eguito fra un p zzo 
M lo • Icl inronia dell' dio di C orinlo. 

L' e UllOne 

una b n co trutt Tlpar llon 
o pr ro tutto l'a petto di 

al deplorevoli fatti d I 
lr or 
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itt 
1 ur ZI 

d, un 

ini d Fir nze i inf rm 
bolo ne i nei c ff', 
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nuo min nti mlClll qu li qu lJ 
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d J Ro ini furon - e 

d \I più lt Import 
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d Ilo 
Lord 
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rt m nte. non 
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le proteste di buon volere, a far giudicare la nostra città un am­

biente pl.lCO adatto ad un uomo amante del quieto vivere qual' era 

il Rossini. Il quale solo quando tutto apparve a lui tranquillo, 

decise il suo ritorno a Bologna (I): e fu nel settembre del '50. 

Per il viaggio aveva preso le precauzioni più minuziose. In 

una lettera aU'lvanoff (l) richiedeva che da Loiano a Bologna 

gli fosse concessa, dietro pagamento, una scorta di quatt~o carab.i­

men a cavallo e che l'autorità militare gli permettesse d. tenere m 

casa armi di lusso. Chi sa in quale bolgia rivoluzionaria credeva 

entrare l Invece - ono sue parole - ritrovò Bologna più classica 

del solito, gli abitanti col muso lungo e le autorità (questo a lui molto 

premeva) disinvolte e vigilante mente protettrici della popolazione. 

Ma fu un ritorno fugace. 
Negli otto mesi in cui si fermò visse piuttosto nurato, fra 

pochi amici e devoti; teneva qualche ricevimento in casa, ma le 

cronache cittadine non registrano più quelle feste mondane e sun­

tuose d'una volta. Di arte e di musica poco o nulla si occu­

pava C); molto invece, come sempre, di cucina e di gastro­

nomia ("). Le sue lettere di quel tempo rispecchiano una grande 

(I) Ne diede un primo annuncio al marchese Malleo Contl.Ca.telh in una lettera 

del 26 pto del '50: c lo .pero in breve abbracciarli a Bologna e poter di persona 

deporre ai p.edi della marchesa Conti I profonda serie dei miei ossequi "'. .' 
e Nicola lvanofl. (l1lI0 d. nalcita. era .tato un celebre tenore: a Peflll' fu (!Iudlcato 

emulo del Rubini . Ritiratosi daU·arle. aveva preso dimora Bololloa e 1I0deva dell·amic.zia 

p.ù affettuola del Maestro. ..' 
(J) Lo Zanolini scnve che in quealo tempo il R. c alliduamente • oc~upava del Liceo ', 

1) i documenti di arch.vio della SC(!releria del Liceo da me consuhah questo fatto non 

m. muli o~ altre testimonianze d. contemporanei cerIo lo confermano. Per esempio nell 

Clon c ms. del Bollllllari 0110 la data del 29 aprile del '48 .i lelllle' Toro to (il R.) in 

I .!ta la d. lUI fama mu.icale e lo Itupendo lavoro dello Siabai Ma/er che compì e fece 

• ~gu"e a Bologna. lo resero accetto al Paese e lu dal Itberalt .tello ben~d.etto • . può lo 

niuna cura che ~i pre/ldeua del Liceo al/a direzIone .ua confidalo • • 1 C.PlCO di lUI C • 

I ttcre ecC. 

( ) Scriveva a Laudlldlo Della R.pa di dire al chtrurllO Rellnolt c che li prepari a .oste 

nere una lIuerra salaamentari : a suo tempo .pedllò I iccle fel.inee e altre ballatelle ". Nella 

I P · I. ' d'· . r one n,ollcnz dì Capo d'anno annunciavn al principe Car o oOlatoWlI<1 Invlarll I un ampi 

J • • al. m. compo.to di due zamponi e due cotechini di Moden e un me.e dopo lo avvertiva 

J. fIIanJar It un p ulenno d. tortellini della .ua offittO . 

- 215 -

tranqUilli là e l'assenza di qualsiasi preoccupazione. Ma s' ingannava: 

chè sul più bello ci si mise di mezzo un'altra volta la ;politica. 

È noto che in quegli anni a Bologna come in altre città 

italiane le popolazioni nostre, mordendo il freno della odiata do­

minazione straniera, nella grande maggioranza delle classi addi­

mostravano in tutti i modi la loro avversione alla permanenza 

delle soldatesche austriache. Una delle forme di avversione più 

spiccata consisteva nel tenersi lontano da qualunque contatto e 

da qualsiasi dimestichezza con rufficialità e con tutto ciò che 

sapeva di tedesco. Era allora governatore civile e militare di 

Bologna il Tenente Maresciallo conte Nobili il quale la sera del 

primo maggio del '5 1 ebbe l'infelici sima idea di fare una visita 

in casa Rossini mentre vi s'intrattenevano piacevolmente nobili 

dame e cavalieri amici. L'entrata del governatore fu il segnale 

del subitaneo e brusco congedo di tutti gl' invitati. 

Per l'ospite e per l'importuno e inaspettato intervenuto la scena 

riusd imbarazzantissima. Il maresciallo se la ~avò protestando nel 

ritirarsi che non tanto a lui quanto verso il grande maestro ricadeva 

quel!' affronto, ma il Rossini ne fu turbatissimo e andò su tutte le furie. 

Comprese che la maledetta politica gli aveva giocato un'altra 

volta un brutto tiro. 

Decise di partire Il per Il e l'indomani mattina si dirigeva 

alla volta di Toscana. 

Bologna non la rivide più. 

* * * 

Gli anni che segUIrono immediatamente la partenza defini­

tiva del maestro non furono davvero i migliori per il Liceo mu­

sicale di Bologna. Il grande nome di lui era stato come una luce 

sfavillante e abbarbagliante, capace anche di coprire agli o hl 
della generalità d Ile r rsone le manchevolezze e l deficienz 

dell' istituto. Ora quella luce ra d'un tratto scomparsa. 

S'andò avanti alla meglio. La direzione fu tenuta dall'a 



• 
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unteria comunale assistita da un comitato tecnico composto di 

tre professori. 
D'altronde il Rossini non poteva essere per il suo volontario 

allontanamento dalla città riguardato come decaduto dal suo uf­

ficio di Consulente onorario perpetuo e il Comune si trovava 

per ciò non poco imbarazzato: da un lato non aveva avuto le 

formali dimissioni dal maestro, dall'altro non azzardava, per uno 

piegabile e giustificato riguardo verso tanta celebrità, reclamarle 

da lui direttamente. E poi, non era svanita - almeno nei primi 

tempi - la speranza di un suo nuovo ritorno. 

Nel 1854 il Gaspari (I) dava al maestro Catalani di Mo­

dena queste riservate notizie sul Rossini, allora a Parigi amma­

lato di nevrosi. « Il sig. Zoboli, Donzelli, Ivanoff e molti altri 

di questi suoi intrinseci amici furono a visitarlo.... I medici non 

gli san proporre miglior rimedio del cangiar clima e perci6 par­
rebbe ch' ei dovesse risol\lersi a far ritorno in {Bologna (2) ». 

Ma erano vane illusioni, chè il maestro per quanto conser­

vasse intatte le sue amicizie antiche, al ricordo dei torti ricevuti 

si sdegnava fuor di misura. « Non può più sentir parlare di 

Bologna - scriveva ancora il Gaspari all' amico suo -- e il 

titolo che ci dà di continuo si è quello di a sassini e) ». 

Un decennio appresso sconsigliava Ruggero Manna di con­

correre al posto di direttore del Liceo bolognese in una let­

tera (4) riboccante di amarezza e di dispetto: « Vi so indipen­

dente di fortuna e di carattere: vi so ancora sensibile al sommo, 

perciò il mio consiglio è quello di restare presso la buona 

madr vostra e non agognare ad una carica che potr bbe avve­

lenare i vostri giorni preziosi. C(lnosco voi e conosco {Bologna » . 

E quanta mahnconia l'assaliva quando scriveva agli antichi 

( I) Gaetano Ga.pari er pro!e"ore di solfeggio e divenne poi bibliotecario del L eo 

RlU \( le : godeva del l' amiCIZia e della Slima del Ro.sinl . V. F . V TIELLI. La Bibliole o 

d I Licro mu,icole di Bologna Bologna. « Archlglnnalio - , 1917. 

(t> V. Lellere del Gasp ri nell Biblioteca del Liceo Musicale di 80101l0a. 

(3) . noi anlecedente. 

(') Lellere di G. R. pali. 241. Ed. cllata. 
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fedeli amici coi quali aveva passato tante giornate liete e che, 

quando andavano a ritrovarlo a Firenze e poi a Parigi, dove­

vano rinnovargli la nostalgia della sua dimora nella città emiliana 

dove una volta lo avevano riguardato e venerato come una divinità J 
« Quel giorno onomastico - scriveva a Domenico Don­

zelli - che nei tempi andati passavamo insieme, era giorno fe­

lice per me, perchè ti avevo vicino: ora non sento che il peso 

della tua lontananza che molto mi addolora. Dio volle così J )}. 

E in altra lettera allo stesso: « In quanto al morale poco di buono 

v' è a dire: gli uomini sono troppo scellerati perchè io possa pas­

sannela allegramente in questi ultimi giorni della mia vita, pei quali 

avrei bisogno di una costante quiete, divenuta ormai impossibile ». 

Verso il '60 il Comune bolognese venuto nel proposito di 

rtare un assetto al proprio istituto musicale e rinverdire la gloria 

e la fama che aveva avuto un tempo, pensò a cercare un di­

rettore (si faceva il nome del Mariani) (I). Desideroso altresì di 

definire più chiaramente e nettamente i rapporti che, pur come 

dissi, non erano stati mai formalmente CISSI fra il Liceo e il 

Consulente onorario perpetuo, ufficio di cui era stato solennemente 

rivestito il Rossini, pensò interrogare il maestro al riguardo. 

La risposta arrivò con molto ritardo il 26 di gennaio del 1861. 

Era una breve lettera di madame Olimpia Pellisier al sindaco 
marchese Pizzardi (l). 

ESia diceva: 

Monsieur le Marquis, 

mon mari étant malade depuis quelques semaines, se préoccupnit d'etre 
dans la necessité de laisser votre lettre sans réponse. 11 me charge 
de vous faire ses escuses de son retard et de vous dire que ne 
s'occupant plus de musique il ne sauralt vou donnel son avis sur ce 
que vous lui avez fait r honneur de lui demander. 

Hereuse roOl meme d'une telle circonstance, Monsieur le Marquis. 

(I) V. A. D LL UO. Angelo Morionl ~ la Dlre;:ion~ Jel Liceo mu,icole dI Bo-
logna . Bologna,« fchlgmnaaio ». 1913. 

n Archivio del Comune di 8010gn . 
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puisqu'elle me permet de me rappeller à votre bon souvenir et vous 
offrir l'assurance des sentiments d'estime et de haute consideration de 

mon illustre époux pour vous O. RoSStNI 

Questa lettera troncava adunque definitivamente ogni i~ge­
renza che il Rossini poteva pretendere sull' istituto e la!lclava 

d'altronde il Municipio libero di agire come meglio credeva nel 

suo interes e: era in sostanza una lettera di dimissioni. Ma era 

altresì una plOva di più - pure nella sua compostezza e cor­

rettezza di forme - di quello sdegno che egli conservava verso 

Bologna, un giorno centro delle sue simpatie, e un documento 

di quella esagerazione di sensibilità che altri (I) gius~a~ente. ha 

messo in rilievo contro la comune opinione di un ROSSlOl scettIco, 

indifferente, imperturbabile alle vicende della vita. 
« Il me charge ... de vous dire que ne s'occupant plus de 

musique ... »! Era dunque ammissibile che quest'uomo dimenti­

casse l'arte sua che l'aveva innalzato ai fastigi della immortalità 

e che egli non ne avesse coscienza? Pure frequentissimi ricorrono 

nel suo epistolario frasi consimili espresse quasi con una osten~a­

zione compiacente. Ci ten va a dire ch'egli in tanto strepito 

di mondo • armonico si manteneva ex-compo3iiore, che era una 

V1thma in ;empi di maschere, vivendo modestamente sotto mentite 

spoglie di cigno. che era un semplice pianista di quarta d .asse; 

a farsi insomma credere un vinto nella lotta. ma che se la ndeva 

beatamente nella sua volontaria Sant' Elena di Passy. 

Natura sensibilissima ad ogni avvenimento che rinvolgeva. se 

favorevole ne godeva con un entusiasmo sincero e quasi infantile 

fino all'esaltazione. se avverso, s'acca ciava oltre misura e. incapace 

di sostenerne l'urto e la percossa. cercava scampo nella solitudine e 

nel fuggire la società degli uomini: un patologo avrebbe riscontrato 

in lui tutti i caratteri peculiari del nevrastenico. Ritrattosi però 

in disparte non i chiudeva silenzioso. dignitoso e fiero nel suo 

dolore, ma mutava questo in un disp tto che prendeva in lui 

( I) v. C. FAR Genio e Ingegno mu.lcale Gioacchino Roulnl. Torino, Bocca. 1915. 
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forme violente d'iracondia o più sovente assumeva l'aspetto di 

un generale pessimismo che comprendeva tutto, tutti e sè stesso 

e che pareva volesse bonariamente velare sotto il fosforescente 

gioco dell' ironia, sotto la tinta di un filosofico scetticismo e umo­

rismo. Ma il suo sorriso non arrivava a celare il suo dolore e 

gli an&oli della sua bocca parevano contratti per reprimere un 

singulto. Lo studio delI'anima rossiniana deve tentare il psicologo: 

essa è delle più complesse, profonde e misteriose. 

E chi sa quante volte in mezzo al turbinio della società 

parigina, così gaia e fastosa all'epoca dell'ultimo impero, non 

l'avrà assalito la nostalgia della vecchia città emiliana! Aveva 

pure scorso tante ore tranquille all'ombra delle sue torri, de' bei 

palazzi austeri. de' portici pittorl!schi ed era tanta pace serena 

nelle campagne pianeggianti e ubertose del bolognese' Qui aveva 

goduto il conforto di tante amicizie e di tanti affetti intimi. la 

commozione di tanti trionfi, aveva lasciato tanti lembi del suo 

cuore. il padre e la madre carissimi, la sua prima consorte estinti, 

e forse aveva pensato anche lui chiudervi un giorno gli occhi 

ancora abbagliati dal folgorio della gloria I 
Ma una nube si stendeva ad aduggiare i ricordi di quegli 

anni tranquilli. Ed egli avrà pensato a Bologna come si pensa 

ad una bella infedele a cui, pur nolenti, la nostra mente inelut­

tabilmente e ininterrottamente ritorna j della quale ci si sdegna sentir 

parlare, ma intorno alla quale il nostro discorso pur sempre volen­

tieri s'aggira; la cui imagine amata si vuoI dimenticare, ma riap­

pare inebbriante nel sogno coi vezzi del suo sorriso, col\' atteggia­

mento delle sue grazie, col sapore delle sue voluttà; alla quale 

non si vuole perdonare, ma che il destino ha avvinto ali' anima 

nostra con legami che niuna forza vale a disciogliere. 

E Rossini poteva dire di Bologna quello che Catullo diceva 

di Lesbia: Odi et amo. 
F. V tELLI 
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